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L Vajuolo, ficcomc è un male per 
(c ftcflb graviamo , e fpeflfo aflTai 
pericolofo (ò ciò addivenga perchè 
fia per sè medefimo micidiale, ò 
perchè ne fucceda qualche attacco 
infiammatorio, com* è aHTai più ve- 
rifimile, in alcuna delle vifeere con- 
tenute nelle tre cavità dei corpo , 
oppure altrove) perciò materia di ragionare ad ognu- 
no pcravventura n' ha fempre mai data : Oggidì non 
per tanto più di quello , che ne* tempi di già pattati 
favellato fi (la per 1' ufo introdotto d' Inocularlo , ò 
innervarlo, conforme dicono, conviene che fe ne parli. 
Per la qual cofa fino dall' anno feorfo, nel quale eb- 
bi T onore d' eflTere desinato a profetare Notomia in 
quefta nfpettabilc Senefe Univerfità ( conciofiache ritro- 
vaiTi voi rutti , Accademici itimatiflimi , applicati all' 
efame d' una questione cotanto celebre) mi venn in 
penfiero di addoperarmi ancor io per lo fchiarimento 
della medefima , e farvi palefe un Iftoria, che confcr- 
vava fra ie mie memorie, d* un Vajuolo naturale, fo- 
pravvenuto ad una Giovine donna, fono ora mai ott* 
anni paffati , la qual* Moria si per gli accidenti , eh* 
efla contiene, sì ancora per le confeguenze, che dedur- 
re fe ne poffono, parmi , s* io mal non m' appongo , 
che degna fia, e di Voi, che qui adunati vi fiete per 
afeokarmi , e di me, che a narrarla m* accingo. 

II. La 



(•) Quello difeorfo fu recitato dall' Autore in Accademia nell* adunanza del 
dì »s. Giugno 1761. 
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II. La Giovine adunque di cui favellare vi voglio J 
nelT età fua di anni 18. in circa, era di corporatura 
forte, e pletorica, fana perciò, e bella altresì della 
perfona, maritata tre anni prima, e perciò fin d* al- 
lora madre di due Figli. Quella il dì 18. Settembre 1752. 
andò per diporto inlieme col fuo marito (a) a vifitare 
una (ua cognata lungi nove , o dieci miglia in circa. 
La fera ìlielTa pertanto arrivata che ivi fu (b) le fo- 
pravvenne un doloretto al capo, ed alle reni, e po- 
co dopo, mentre era a cena fenti dei rigoretti di fred- 
do, che le durarono circa mezz* ora , elfendonc pofcia 
fubentrato il caldo, chiaro indizio, come ogn* uno com- 
prende, di febbre. Pafsò con tutto quello la notte ab- 
baftanza quietamente. 

III. "Il giorno appretto 19 detto, e fecondo del ma- 
le, perfeverandole il folito dolore al capo, ed alle re- 
ni , le crebbe fulla fera nuovamente la febbre , benché 
fenza fegno veruno di freddo, e la notte nondimeno 
riposò alquanto. 

IV. Al principio del terzo mantenendo^ la febbre 
collo Hello dolore al capo, ed alle reni, il Sig. Dot- 
tore fuo marito le fece una piccola, e non abondante 
emiflione di fangue, perchè avea degl* indizj, eh' ella 
folle gravida di un mefe , e mezzo, ò due al più > 
verfo la fera poi comparvero alcune puftulette rolTe 
nel collo, ed attorno al mento, nè per quefto ebbe la 
notte vegnente molto inquieta. 

V. Il 

(*) Quelli e ii %. Dettare Ba!dafT.<re Serviti di Marti ài Carrara , ci ivi Me- 
d.co, la di cui Maglie ha nome Man' Anna. 

(£) Vale a dire a Camajore mia Patria Terra affai grotta , commoda , c com- 
merciante, lei miglia lungi dui Mare cio^c a dire da Viareggio dalla parte dì 
Tranpnun-i, e U p.ù ra^uardcvolc che fia nello Stato, o Dominio di Lucca, 
»iWn«nio:t «U 'e nel! 1 tcooomico, appunto come la Cini di Bologna, p«f 
iji.'.i^io, c GOQVCoaioQ« colla Repubblica, 
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V. Il quarto giorno fu trovata ricoperta per tutta 
la perfora delle pultule accennate, e fpecialmente per 
la faccia, dov* erano folte , c gremite, e non ifparfe, 
e rade, come pel reftante del corpo, coltituzione dì 
male da apprenderà, giufta P avvifo che ne da il gra- 
viflìmo Autore Tommafo Sydenam, come indicante 
molte puftule da fopravvenire nel vifo (a) Giudicò al- 
lora il detto fuo Marito, che potette reftarc attaccata 
dal vajuolo come quella che non P aveva pei?— anche 
avuto, e la notte incominciò ad cflere inquieta. 

VI. Nel quinto erano le Puitule crefeiute di mole, 
particolarmente quelle , che comparvero le prime nel- 
la faccia principiando quali a convertirli in bolle , a 
sbiancare di rolfe, ed accefe che effe erano, ed à fare 
la punta bianca; le fi fei^'fe il ventre, andando del 
corpo quatcro , o cinque volte, e rendendo molte ma- 
terie liquide , e giallognole , la notte 1' ebbe talmente 
inquieta, che non prete mai fonno , nè ripofo. [{?] 

VII. Al principio del fello erano le puitole ingrof- 
face di vantaggio , e maggiormente imbiancate , e ri- 
trovavafi 1' inferma con una inquietudine ed agita- 
zione univerfale, e maggiore di quella, che nella not- 
te fofferta avelie: verfo il mezzo dì le fi Svegliarono dei 
dolori p^r P Addomine , e particolarmente nella re- 
gione ipogaftrica , dove pareale di fentire un pefo , 
cono' ella dicea , e poco dopo ricominciò ad ufcirle, 

[ eflen- 



[;] Ah ima Averte nium tjl auttm mcrlum btU$C magnani xftimaii , non prò Variala- 
vwi l>\ jucntu , qua rcliquum torpus , ftd prò earum numero tantum , qua fatiti» 
obfeUre obicrvat. Medie. Sec\ 5. cap. 2. p. m. 22- colon. 2. 

(b) 06 fervavi femptr 1 dice il Sydenh.im ) in morbo vckemtntiori aegrum fub vefpe- 
r.t>u <i <<J piroxìfma labor.tfc, & funcjliora SymptomaU vefptrtinis praftttimhont 
Je bojtiicr;, a:q;tt txaenùari . 1. C-sp. 23. «al. I. 
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( effondo c refe iati i dolori maggiormente ) il fangue 
in copia per la Vagina dell' Utero parte fciolto , e parte 
aggnimolato* Aborti in fomma quafi in mezzo al cor- 
fo , che far fuole il Vajuolo , benché fìa confluente 
ii fece nella notte più inquieta , ed allora fu , che il 
fuo Marito mandò a pregarmi di notte tempo [ fen- 
do pur io in quella vicinanza per dipcrto , e per 
miei intereffi ancora ) eh* andatti a vitttare V infer- 
mata fua Moglie . Fu penfato pertanto di farle per 
allora alcune allacciature alle braccia , ed alle cofee , 
per vedere fe foffe flato poflìbilc di trattenere inqual- 
che mosjo , il fluirò abondante del fangue , che tut- 
tavia feguitava ad ufeire. 

Vili. Al principio del fettimo giorno era molto 
più inquieta di quello che (lata folle nella notte , e 
molto $ agitava pel letto , da cui elTendo fiata per 
pochi momenti alzata , a fine di mutarlo , per ef- 
fer bagnato aliai di fangue , fu prefa da una con- 
vulttone per cui rimafe , benché per poco tempo , 
rigida , e te fa in tutte le membra : il flutto del fan- 
gue principiato avea ad allentare , ma con tutto ciò 
il polfo oltr* all' eflfere afTai febbricitante , Ci fentì 
baffo , e debole, e T inferma iftetta abbattuta era 
ed oppreffo 5 crebbe in quefto giorno Y inquietudine, 
e 1' agitazione a* fcjgno , che fi refe del tutto deli- 
rante , furiofa , e frenetica che dir la vogliamo, gri- 
dando , e lagnadofi in tal modo , che faceva com- 
pattane , a dir vero, a chi 1* udìa, e nè pur fi po- 
rca tener ferma nel letto , benché più perfone mef- 
fcle attorno per quefto fine , procurattero di ritenerla; 
li penfava ancora , dopo qualche tempo a legarvela , 



at- 
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attefoche la gente \ che perciò Y affitterà , era già 
fianca . (a) 

IX. Non avendo per tanto il Marito Tuo allora 

2uad più il coraggio di vedere la Tua Moglie in uno 
ato così infelice , e con indizj quid manirefti di fu- 
tura , e forfè proflìma morte , d* indi fi allontanò , 
dirottamente piangendo , e raccomandandomi la fua 
cara Conforte . Or io , quantunque tcmefTì [ fendo co- 
sì furiofa , e delirante] che poteffe eflferd fattaaquell* 
ora una depodzione ò qualche guaito nella cavità del 
capo , nulla di meno prefa di mira una tal minac- 
cia , ovvero attacco , come fuol dirfi , al capo me- 
defimo , ò fia Frcnitide , conforme era in fatti, finto- 
ma , a parer mio , di fomma rilevanzi , [b] e fon- 
dandomi fulla Teorica , m* avanzo a così dirla , in- 
fallibile delle rcvulfioni, e delle derivazioni per impedire 
almeno gli ulteriori progredì del male , dopo avere 
cfplorate le forze dell' inferma , indeme con un altro 

Me- 



[a] Un Gmil Fenomeno viene offervato dal Dottiamo Sydcnam Phrenhìs { fcry e 
egli ) normunquitm megrum compir , Cf cmlorit tttm parum ejt parieni y ut m«gnii '*»/- 
ritmi ac Junbundo ni fu infettai pr.thendcntium , & letto incircerantium manus elu- 
dere cene! ut 1. C. colon. 3. 

(£) Altro partito non potei prenderti in qucfto cafo così intricato , e com- 
plicato , che quello di mitigare , e quietare i Sintomi , minacciami il ge- 
nere nervofo al fuo principio , vale a dire il Cervello colle fue Membrane, 
i però quella indicazione in tutto conforme all' infegnamento del gran Mao- 
Aro di quei che fanno, dico d' Ermanno Boerhaave : Mitigando (celi fcrive) 
Symptomata ftmper etiam atiquid de morbo primario tollitur ( Indie. Medie &c. 
$. 1244. ) rendendone pofcia la ragione ne* Commentari fuoi al detto para- 
grafo con dirt.Caufa Phifica morbi minime differt a compie xu efftttuum omnium, & 
tffe&us omnes contundi t pquivalent caufx; folle omnes , tolletur , & cai fa , tolle a- 
liqu'td, aliquid è caufa abflwifli, concludendo alla perfine.* linde omnia fanans Syn- 
ptomata Jimul totum fere moibum fanat 1. c. §. 1245. Altro partito non poteva 
attenderli in quello cafo, che quello di mitigare i Sintomi, conforme appunto 
integna il Boerhaave nel §. accennato . 
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Medico , che io feci chiamare in quella congiuntura, 
ed avendone altresì avuto il confenfo dal Marito iftef- 
fo, le feci fare una nuova cmiflìone di fangue di cir- 
ca ott* once da una delle mani, come quelle che me- 
no erano ripiene di Vajuolo , dopo la quale immedia-, 
tamente s' infuriò alquanto più, lagnando^, e gridan- 
do più forte di quello avefTe fatto per V avanti i or io . 
penfai allora ( fendo verfo fera ) di farle prendere un 
oppiato, giuda F avvifo , che ne ha dato il Bocrhaavc 
nella indicazione preferitta appunto nel fecondo flato , 
o periodo del corfo che chiamano del Vajuolo: (<*) mi - 
riufeì pertanto, benché fode cosi delirante , e frenetica, 
di farle prendere da otto goccic di Laudano liquido > 
così detto , del Sydenam , in poca quantità d* acqua 
di Meliffa e di Lattuca. (l>) 

X. Poco dopo aver prefe quefte gocciole di Lauda- 
no fi quietò per lo fpazio di due ore , e nulla più , 
ed eflendofi rifvegliata, principiò nuovamente ad agi- . 
tarfì,e ad infuriarfi, come prima j allora io veduto F 
effetto che aveano prodotto quelle tali gocciole di Lau- 
dano, giudicai, che feio ne le avefìì date alcune di più, * 
k averebbero probabilmente cagionato più lungo ripo- 
fo le replicai per tanto la Iteifa dofe del detto Ton- 
ni fero 



(*) Si nimio impttu fuerit morbus Optata vtfpertina quinta condutunt &c. Aphorifai. 
de cogn. & cur. morb. §. 1399. vedi anche il Sydenam obf. Medie, fcét. 3. 

cap. z. p. va. 26. ti ove così fcrive , Prjcter bsc uteonfopiatur vche- 

mtns iUs [inguini* ebullitin t qtt'ia bxc variolarum fpecies ( intende già de* confluenti) 

aitttam illam lontre (uperat conveniunt medicamenti nmotita prx ahit 

quibu/cumque producendo fecondo lui, carne poco più a baffo fi fpiega, queft.o 
«fletto, cioè primo {ommcm moderati conciliando efferam minus fantmnis cbullitio- 
ntm , ac pro'mdt Phrenefint cohibent , prxcavcntque Ù'c. con quel che feguc. 

(A) La nuova ermflìone di fangue fatta «vani» che V infermi prendete quefl' Op- 
piato pare, che rimanga comprovata dai fioerhaave mcdefimonel Commentario 
al § 1251. Inllit. Medie. 8cc. dove lì legge Opiumnon con veni t Pbrenctids , ni- 
fi primi emma fcccrit , qux caufam mali tollunt . 
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nifero, dopo la quale calmatati di bel nuovo; pafsò li 
notte tutta quanta in ripofo , e la mattina vale a dire 

XI. Al principio dell' ottavo fi videro le bolle del 
Vajuolo rialzate , e ben ripiene di marcia con un area 
roffa , e molto ampia attorno , di abbacate , e quali 
vizze che erano con la foffa in mezzo, che effe aveano fat- 
ta il giorno innanzi , alcune di quefte bolle fi offervarono 
piene di linfa , (penalmente nella faccia . Era dia al- 
quanto rauca , nè voleva bere rifpetto ad un dolore, 
eh' ella provava nell' inghiottire, e per tema ancora, 
conforme dicea , di reftar foffocata , liceo me era an- 
cora un po' delirante , con della fmania , e della a- 
gitazione, la quale verfo il mezzo dì crebbe di più, 
effendole rialzata parimente la febbre ; fece in quello gior- 
ni molti flati , tanto fuperiormente , che inferiormen- 
te^ orinò tre volte in copia, fenza effere le orine gua- 
ri grofie, ò cariche , che chiamano, quando ne due 
giorni antecedenti erano Gate fcarfe , torbide , e craf- 
fe ; Seguitavalc Tempre qualche Itrllicidio , dirò così , 
ed efito di fangue per la Vagina dell' Utero. 

XII. Veduto per tanto il buono effetto prodotto dal- 
la quiete per via dell' Oppiato fuddetto, prefi coraggio 
fu la fera di quello giorno al tardi dopo effer calma- 
ta un poco la febbre, rialzata nel giorno, a replicare 
la dofe iffeffa del Laudano nelle acque fuddette , e per 
mezzo di quefte ( io fuppongo ) riposò la notte quie- 
tamente lo fpazio di quattro o cinque ore. 

XIII. Al principio del nono fu trovata più in calma, e ri- 
tornata maggiormente in fentimento, lagnando*] però affai 
del male,che l'affliggeva, dicendo di non poterne far di me- 
no;Era molto rauca, ed inghiottiva con difficoltà, per il dolo- 
re, che tuttavia foffriva in gola: Le bolle del Vajuolo fi 

*B vi- 



IO 

videro più ingroflate,e quaiì in iftato di maturazione 
col contorno affai roffo : verfo la fera la febbre era 
diminuita, e provava poco calore, non aveva più tan- 
ta fmania , ed era pienamente in fentimento , aven- 
do incominciato a chiedere, [ il che mai (ino a quel 
tempo non aveva fatto ] da bere agli a Ranci , cofa che 
Tempre fi defìderava, e fi procurava per quanto mai (i poteva 
tuttavia che faceffe ; grondava dall' Utero qualche (lil- 
la di fangue , e gettò di più in quefto giorno un grumo di 
effo dm ile a que' de' giorni pattati. Si lagnava molto del 
prurito che (offriva nella faccia , parte più gremita , 
c affollata dal Vaiuolo , alcune bolle del quale fera- 
bravano avvicinarti alla maturazione coli' ingiallirei o- 
rinò affai , ficcome aveva altresì molto bevuto, c nel- 
la notte fucceflìva dormi alquanto , e quieta . 

XIV. Nel decimo la trovai ritornata in (e perfet- 
tamente , parlando da fenno , e chiedendo tutto quel- 
lo che le faceva di bifogno: la deglutizione le riufeiva 
tuttavia dolorofa, e periiiteva altresì la raucedine; s 
augumentò affai in quello dì la febbre (a) la quale fi 
mantenne anche grandetta fino al Duodecimo , e le 
bolle tutte del vifo divenute in quelto tempo giallo- 
gnole s' appaffirono , e diminuirono di mole , dando 
il Vajuolo , come dicono , la volta , eiìendole alquanto 
disenfiato ancora il vifo di gonfio pur troppo , che era 
(tato fino a quel tempo , dov* erano com' è detto pa- 
recchie bolle . Confeguentcmcnte difenfiarono anche 
gli occhi, nei quali andava fcemando il molcfto friz- 

B 2 zo, 



(*) Quefta è quella Febbre , che chiamano f Secondaria, e che * inevitabile , 
fà afta» P«ri<olofa, e comune eziandio gif una, ed all' altra fpe.ie ii .Va- 
inoli , 
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io , che fino allora vi avca fofferto » le incominciaro- 
no però ad enfiare le mani , (a) e le alcrc parti del 
corpo , come quelle , che recarono occupate dopo il 
vifo dalle puftole Variolofe ; fi lagnava ancora d* un 
poco di dolorecto alla gola , a cui fi aggiunfe qual- 
che poca di torte, ne le celiava ancora d* ufeire del 
fangue dall' Utero medefimo . 

XV. La Notte del giorno terzodecimo andò del 
corpo fpontaneamente , dopo erte re irata per lo fpazio 
di più giorni priva di queito benefizio , prendendo il 
fonno ncceffario , fecondo che aveva fatto altresì nei 
giorni , e nelle notti addietro • 

XVL Nel quarto decimo giorno rcllò netta di feb- 
bre ,e terminò di ufcirle pure il fangue dalla Vagina 
dell' utero » le bolle del Vajuolo erano anch' erte Sup- 
purate , e divenute alquanto più gialle , in fine ap- 
parirono, e profciugaronfi , quali prima , e quali poi 
ed in prima quelle del vifo, dopo quelle del reftante 
del corpo per la ragione già detta j dimodoché nel 
dccimofelto erano tutte afeiugate , e fpogliate di ero- 
tte , dove rimafero le cicatrici, o i butteri, e fegnata- 
mente nel vifo, i quali tolfero alla giovine Donna , 
bella , e gentile , come fi è detto , una parte della fua 
delicatezza , e beltà , con molto fuo dispiacere , com* 
è da credere, e del Conforte ancora ; ma pure falvò 
la vita, che tanto balio, fcampando da un male co- 
sì perlifero, e complicato . (b) Ma a quante giovani 

Don- 



00 Così feri ve di avere oflervato il Sydenam L C- 

(b) lì Vajuolo complicato unito vale a dire ad altri mali , come fu per avven- 
tura quello debb* clTcre necdfariamente dt peggior condizione affai , e cagione 
forte di morti inevitabili ; anch' il Sydenam offervb il Vajuolo complicato 
con una febbre coatinova , che regnò in Londra il 1667. 1668. e parte del 
\66q. 1. c. c. 3. 
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Donne in fimiglianti cafi non valendo ] o facendo pro- 
fitto configlio di Medico , ne virtù di Medicina alcu- 
na, nepur quefta fcampare riefee? Ciò (ia , o perche 
la natura del male noi pata , non potendo debito ar- 
gomento prendervi, o per lo difetto degli opportuni fer- 
vigj , o provenga dalla ignoranza , ( mi iia permetto 
il dirlo ) d' alcuni Medicanti , de* quali ( lo dirò col- 
le parole iftefle ed aliai proprie del grande Orator 
Tofcano),, oltre ai numero degli fcienziati così di Fc- 
„ mine, come di Uomini, fenz* avere alcuna dottrina 
„ di Medicina avuta già mai, è il numero divenuto 
„ grandi (Timo „ (a) 

XVII. E ben pervero, che avvenir fuole,chc per qua- 
lunque metodo ordinario , che fi ufi in curarlo veru- 
no di que' che infermano d* un sì gran male non ne 
campa, che fpontaneamentc . per la qual cofa il di (o- 
pra citato Ermanno Boerhaave avrebbe voluto che 'i 
Medico ciligeite facelTe ogni pofla in principio per 
vincerne la tcocità a cui pofcia falir fuole, intendendo 
Tempre del Vajuolo confluente , che chiamano, e ma- 
ligno , come quello , che eflendo congiunto con de* 
fintomi gravitimi , fuol edere quafi (empre affai pe- 
ricolofo , e cagione di morte ; poiché nel Vajuolo di- 
fcreto , o fia benigno ne pure Medici v* abbifognano per 
Curarlo , e guarirne ; anzi al dire del Sydcnam que* 
che lo curano , più tofto pregiudizio ne recano agi* in- 
fermi (£) Il difficile adunque a guarirne è il folo con- 

flu- 



[a] Cum in Singulis ferme tdibus lafciò fcrìtto in quello propofito affai accioncia- 
mcnte ti Sydcnam repcriatur Jioltfa aliqua Mulicrcula , qux in hominum perni- 
cum , quam non didicit artem exerceat I. c. Seti. 3. c. I- 0. iti. z6. 

(4) Qjtinrmo, Scrive , & plurer intet. vulgus iugulava hic morbus ex quo mithi- 
dati diafeordii Cornu Cervi &c. ufum doiiserc , quam in fjeadis indoiiieribus 
qitidcm , «t afagis fapientibus 1. c. 
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fluente , il quale talora è sì feroce che v* ha tanta dif- 
ferenza a giudizio del detto Sydenam, da quello a 
quefto , quanta ne è da quefto ifteflo alla Peftilenza 
medefima (a) 

XVIII. Ma qual alerò ajuto può il medico mai da- 
re [ (ìa egli avveduto , efperto , e dotto , quanto 
eflfer mai lo potfa ] a un infelice , che fia infermato 
d* un sì gran male , fe non quello di mitigare , co- 
me s* è veduto , qualche (intorno che V accompa- 
gni ? Hanno alcuni penfato , è vero, e defidcrato an- 
cora unitamente col Boerhaave, un antidoto per ifner- 
vare , dirò così , e foffocare in principio , o vogliam 
dire nel periodo , che chiamano del contagio , giuda 
la divisone fattane dal medemo Boerhaave, il Veleno 
variolofo , vale a dire prima che abbia tempo d* augu- 
mentarfi , e dar fuora , ma in vano (ino a qui Y han- 
no per avventura ricercato , e da alcuni di più s è 
creduto, che non (ìa in naturale quelli ultimi, coni io 
mi vado immaginando , hanno ogni ragione di cosi 
credere , e quando ciò fia vero a nulla fervirà il ricer* 
cario . 

XIX. E' comune fentimento degli Scrittori che non 
fia il Vajuolo di fua natura, ne pure il Confluente 
tanto perniciofo, che guarire non fe ne porta; ma for 
lameute quelt* è micidiale, quando fa qualche depofi- 
zione, ò decubito, che chiamano, in qualchè vifeera 
contenuta nelle tre cavità del corpo, cofa , che anche 
a me medefimo più d* una volta è avvenuto di vede- 
re, avendo ritrovati degli afceflì nei Polmoni, e nel Fe- 
gato in alcuni morti in tempo del Va juolo , oltreché non 
. fo-_ 

(*) Si confittami Variti* perUulofx piena rei alea efl ; arbitrar tnim ego tcnus hoc 
non mm:ts ab altero ài/crcpare , quam ab hot ipja Pejìis 1. c. 
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fono per avventura pochi quegli, che per una depo- 
fìzione fatcafi nella gola, cioè per un angina in ccrt* 
Epidemìe micidiali fpecialmence , di Vajuolo morir 
fi veggono. Ora in quefti cafi è veriffimo, non fono i 
Vajuoli la proflìma , ed immediata cagione della 
morte , ma bensì gli a f ce Ti fattiti in qualcheduna del- 
le vifeere fuddette , al più fi potrà dire che i Vajuoli , 
o più tofto i (intomi perniciofi , che il Vajuolo con- 
fluente accompagnano , la cagione fieno degli afcefli 
medefimi , o d' altri accidenti, che avvenir poflfono, 
per cui ne fia pofeia feguita la morte . Laonde favio 
configlio, per vero dire fembrami , che fia quello, che 
alcuni autori di buona fama danno , cioè di procu- 
rare , che 1 Vajuolo non faccia grave impresone in 
alcuna delle vifeere contenute nelle cavità accennate, 
nella gola , nel vifo , ed eziandio in qualche altra par* 
te nobile, come pur troppo avvenir fuole. Ma da que- 
lle cotali gravifTime impreflìoni prodotte da un mal co- 
sì feroce , qual ifchermo v* ha per ifeamparne ? L* I- 
floria pertanto da noi di fopra narrata potrebbe mai 
dare indizio , o regola , che le abbondanti , e ripetu- 
te emiffioni di fangue ., amminiftrate nei due primi 
periodi del Vajuolo fuddetto, e che giammai far non 
fi fogliono per tema d* impedire la tanto defiderata 
eruzione del medefimo alle parti efterne , folfero vale- 
voli ad impedire fimili,ed il più delle volte , mor- 
tifere impreflìoni già divifate ? Fu tale la copia del fan- 
gue , che la di fopra detta giovine Donna , oltre a 
quello , che fu penfato di cavarle , refe , fenza che 
poifibil fotte di fchifarla , e feguitò parimente a ren- 
dere , benché andafle fempre più fccmando , dal fello 
giorno del male , come fi è veduto , fino al quarto- 
decimo 
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decimo ] che fe dagli occhi di que che furono pre- 
Teliti , e da miei non fotte flato veduto , appena io 
ardirei di crederlo, non che di fcrivcrlo , quantunque 
da fede degno udito 1' avelli : pur nondimeno il Va- 
cuolo, quantunque foflfe del genere de confluenti fece 
il fuo corto affai felicemente , procurata ali* inferma, 
come abbiamo narrato, un* poca di calma, mercè il 
Laudano che prefe, fenza che ne avvenire riftagno mi- 
cidiale dentro alla tetta, la quale più che le altre par- 
ti del corpo fu minacciata . Adetto è madre di più fi- 
gli , prole belhflima ed alla medefìma affai fomigliante. 

XX Convengono fra di loro gli Autori più {blen- 
ni , che di malattìa così peftilcnziale hanno favellato , 
che minacci il Vajuolo pericolo afTai maggiore agli A- 
dulti , e particolarmente alle donne , attefi gli incom- 
modi delle gravidanze , e de* Puerperj , a' quali fono 
foggette . Per la qual cofa io per me farcì d* avvifo, 
che non prima alcuna fi maritalfe, che di qucfto ma- 
lore pagato aveflfe il tributo , potendo ciò agevolmen- 
te ottenere , quando più le torna in acconcio , pec 
mezzo della Inoculazione . Di quante , c quante ab- 
biam noi letto , o fentito dire elfer perite inficine coi 
feto , o fe toccata è loro la buona forte di fcampare 
la vita , aver perduta con vivo , ed amaro difpiaci- 
mento la prole i (a) Quanti Uomini ancora con bel- 
la 



(*) la fperanza , e 1* premuri d' aver prole regna generalmente in tutte le fami- 
glie, a qucfto fine fi fon vedute in ogni tempo, e tutto dì fi vedono perfone 
molto in età avanzate, poco fané, letterate, e coiti mi te ancora in Dignità ri- 
(oUerfi , e (oggettarG ai peti del Matrimonio fui la fiducia di aver figli, preva- 
lendo negli uomini pio affai quella premura , c fperanza , che la propria (ara- 
te, e con'ervazione del loro individuo, e la credenza eziandio di potere arriva- 
re a maggior dignità , cole ovvie , e note ad ognuno fenza che io (ha a rife- 
rirne gli d'empi, e quello forle é ciò che inferir volle il fioccacelo colla novel- 
la di M. Riccardo vtd. Gin*, x. N$vd. x. 



i 
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ia moglie , t gentile in iflretto ] e dolce nodo con- 

fiunti , nel tempo appunto , che di bramata novella 
gliolanza fpcravano vederfi arricchire , o fono ftati 
corretti a piangere amaramente la perdita , e dell' a- 
mata conforte , e del frutto inficme afpettato , o al- 
meno hanno avuto il perpetuo rammarico di vederfi 
al fianco con ammirazione una moglie non più vaga, 
qual fe Y erano (celta , ma deforme , e ributtante , 
quale mai non fi farebbero immaginati di riguardarla. 

XXI. Nafcc poi queftione fra i mededmi Autori, fe 
fi a il Vajuolo un male inevitabile» fopra di che la mag- 
gior part* è di parere , ed io pur fon fra quefti , che 
e fchifar non fi polla, (<*) e che in oltre a curarlo 
vircù di medicina alcuna , (s* intende fempre del con- 
fluente) fovente avviene, che non fia valevole. Dovrà 
dunque di una quantità di viventi falvarfi chi può 
fenza trovare veruno fchermo , che polfe fcamparla 
dal flagello del Vajuolo ? Nò fe fìa poflìbilc > peroc- 
ché i morti diftefi fulia bara ( ditte ben francefeo Re- 
di ) fono aflài brutta cofa a mirarli , e fpecialmente 
quegti, che il Vajuolo ha trucidati , imperciocché più 
deformi a mio credere non li potrà lafciare la petti- 
lenza . Niun altro fuflidio però a parer mio rimane a 
tutti in generale , giacché il Vajuolo ( come fi è det- 
to ) è inevitabile , che il procurare che non venga lo- 
ro fpontanea mente , perciocché venendo quefto in tal 
guifa può eflfcre micidiale per le cofe già dette > or ciò 
fi ottiene col farlo fufeitare artificialmente per mezzo 
delia pratica falutevole d' innervarlo , pratica og* 

gimai 

P 

(a) SyflenTiam !. c. cap. 2. p. tn. ai. De le Condamine fcc. mcm. full* Inoculi, 
del Vaiolo &c. p. 29. Livorn. 1759. &c. Titfot. V Inocular, jutli. §. 7. & lcq. 
Cantwal. diflert. (ir FIoocuL c. 74. 77. 
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gimai per tefHmontanza di tanti celebri Autori, certa* 
c ficura, pervenuta a noi dalle parti Orientali (*) do- 
ve que' barbari abitatori a folo fine la praticano di 
fai vare la bellezza delle pulzelle , sii cui fanno ellì gran- 
de, e lucrofo commercio (ù) e ficcome al pericolo mag- 
giore [giuda r avvilo 9 che ne da il più volte fopra- 
lodato Sydenbam ] /oggetti fono i ricchi , ò beneiian- 
ti , che noi chiamiamo , per la ragione, dice egli, che 
quelli fono educati con maggiore accuratezza , e con 
cibi i più delicati , Sciogliendo con ciò il problema il 
perchè pochi de* poveri , e molti al contrario de ric- 
chi , muojano (t) , perciò queiT iflefli pare a me che fie- 
no in maggiore ncctfTjta di far ufo della detta prati- 
ca di quello , che fieno i volgari , ò plebei . 

XXII. Ora da ciò ricavafi quanto male a proposto 
arguifcaao certuni , ii perchè dei volgari Suddetti , per 

C non 



(») Ridicoli al pare* mio fono quegli, i quali fcioccamcnte fi pervadono non do- 
ver f, per q Licito li a re 1' lnnefìo del Vajuolo, perchè provenuto a noi «dagli O- 
rienrali, e perchi da cflì inventato. Quante cole utili alla umanità pervengono 
a noi da fucile partir Fra quelle fi «ontano, in grazia d' efempio, la Salf* 
Pariglia, il Legno Guacco , la Corteccia detta del Perù, ò fia la China Chi- 
na, quelli contro la firiJide, quella contro le febbri. Quante coltumanze in ol- 
tre utili anch' clic alia So ci cu fono venute dai Barbari ) Egli -antichi Romani 
fi vergognarono eglino forfè di adottare le coltumanze medefime de* loro nemi- 
ci (teli:, o non più rotto per quello tratto di politica perfezionarono il governo loro 
tanto civile, che militare. 3 SaJluil.Cat1l.c5?. .Majtret n<jjtn ncque ■confiltificqut mudaci* 
unquam eguere , neque fuperbia objiabat quominus injiituta aliena , fi modo proba 
erant., imitarenmr : Arma^ atque tela militarla ab Samnitibus infanta Magijhatuum 
ab Etrufiis jìeraque Jumfferunt. Pojtremo quod ubique apui focios, aut %opes ido~ 
mum vidtbatur cum fummo Jiudi» domi extquebanturi innari, quam invidere boni* 
malthant . Vedi 1' Auteur de Ics Confiderationcs iur les caufes de la Grandcur 
des Romains, & de leur decadente Cap. 2. p. 24. e 25. 

(*) De la Condamioe xr.emor. lui Inoc. del Vajuolo p. 20. trad. ftarap. hi 
Li v 0 r rio . 

(0 Ex ditlis ... focile crii vulvare illui problema fchere , f» fiat ut ptr-pauti 
adeo i plebe hoc morbo ptreant , fi ad eos tompartntar qui tnter divhes eodem tra* 
tidantur . Quod quidem vtx ad aUam cau/am poteji referri , quam quod eb rem demi 
anoujl-ertm , & atrejle vivendi genus ,WK Ulti fiat copia fili aocendt regimine mf 
gii acculalo , at delvathti 1. C. 



rS 

non eflcre curati, ni affittiti di gran lunga pià dr que- 
gli , al detto loro, ne muojano , che trattati fono al- 
tramente ; quindi non convien dire, (ccondochè coftoro ar- 
gu mentano, che eflTendo di quei' non curati, morti a ca- 
gione d* efem-pio un* quarantèiimo, fc frati fodero per 
tanto i medefimi affittiti, morti ne fa ria no di meno> il 
che non fi accorda colle oiTervaiioni del detto Syde- 
nham> perocché fecondo quelle di quegli, che curati , ed 
aiTiftitj fono , più nè debbono morire , e de* ricchi poi, 
o bene ftanti anche aflai più r fè egli è vero (confor- 
me effo Sydenham lo afferma chiaramente ) che di que- 
lli medefimi più di quegli affai morir fi vedano : In- 
oltre i fautori della pratica dell' Irmeftare non accor- 
dano, che degr Inneftati muoja ur/ quarantèiimo, co- 
me certuni buonamente credono , e la ragione fi è Y 
avere offervato morirne meno, non effendofi fino a qui 
mai dato il cafo che di quattrocento per efempio in- 
neftati, dieci ne fieno morti , vale a dire un! quaran- 
tefimo. Anzi oggi-dì è cofa pallata in giudicato do- 
po più , e repbcat efperianze , che degl* Inneftati 
di rado avvien che muoja no ed , è cofa eziandio 
molto dubbiofa , fc la morte toro fia fiata una confè- 
guenza di quefta pratica . Vedi de la Condamine L c. 
pag. 6. e la ragione di ciò par che fia chiara > im- 
perciocché 1' età affai propria , la (cagione aliai atta a 
fare ciò (a) ed il premunire, [ come fuol farfi] avan- 
ti, gì* inneftandi [b] fembra per certo che fieno tutte 

cofe 

(*) Sceglier fi peflono ancora Te annate nelle quali il Vainolo naturale non è d* 
una indole pernici ofa ed epidemica , femprechè fia vero, conforme è d' opinio- 
ne il Sig. Antonio le Due ed altri, che il vajuolo innevato partecipi deliana* 
tura eie IT epidemico, ce m' anco rifpctto a quelle famiglie nelle quali gli effetti 
del vajuolo (oeliono eflerc fuucftt. 

V) Vcd. S- xxiti. 
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co fé atte a far sì, che non altramente debba andare 
la bi fogna . ' 

XXIII. Effcre per-tanto quefta pratica provvedimen- 
to cernili mo ed ottimo a tanto male F avvertì infino 
il Boerhaavc (a) e dopo di lui parecchi altri diligenti 
oflcrvacori Y hanno pofeia maggiormente confermato h 
La medefiraa inolrrc per comune fenti mento degli Au- 
tori fuddetti riufcir fuole più felicemente ne bambip : , 
e ne* fanciulli, benché negli adulci eziandio ficuramerf- 
tc fi pofla amminiltrarc; [b] per la qual cofa una tale 
«ti par molto al cafo , per eiTere prefcelta infieme col- 
la Cagione più opportuna, qual elfer fuole per ordi- 
nario, o la Primavera, o V Autunno > ma quella par- 
ticolarmente perche è affai più falubre/ conforme il 
Lommio chianiTimo Medico a Bruxelles nelle fue ele- 
ganti IL me «nervazioni a noi lafcjò /cricco (r) A tutto 
ciò aggiungere fi puote quella purga , che fuole da* 
medici preicrivcfi a quei, che ìnneitarc (i vogliono , 
confidente nell' attinenza per lo più di alcuni cibi , e 
bevande , che riscaldare poffono , e dar moto s in di- 
luenti preti in copia , « neir ufo altresì di qualche 

leu- 



fu] PrapMaxis infirma vidersr fatte xerta, Urtarne A phot, de cogli. & cur Morb. 
$•140$. Parmi, che queiio folo palio potette badare a MTiflbt per far incendere, 
e pecfuaùcrc M. de Haen , che il celebre Boerhaave foo Maeiiro era di fen- 
fiancato , che fi doverle llfarc la pratica dell' Inneftarc il V aiuolo. Vedi la Let- 
tera a M. de Haen par M. Tiflbt c. & feq. 

ih) Gli adulti benché fieno (ottopodi a (offrire accidenti affai -incomnaodi , pia di 
quello , che facciaoo i Fanci 1 li , non per quefto fortoponendofi alla detta pra- 
tica fogliono pencolare della vita, né la differeota del feflb fa divertita nelP 
efifo della cara ( vedi Gio: Targiooi Rei. d* Irmeli, di Vajuo. in Fiore n. 
1757. p. o. not. 4. 

(f) Per ( quantum in fi <ft ) intn tétta» «ani tempora faluberrtmum eji, mi- 

Bia&t^Mt C&ili)j*$ UtOrÒiS 0^^OTtééf9UJB^ • 
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lenitivo l t> leggiero purgante per pulire , giufta la 
frafe loro , le prime nrade . 

XXIV. Non inutile ancora , a parer mio r farà P 
emifTione di (angue > per evitare al poffibile col mez- 
zo di dia (rimedio cred* io il più poflènte) una de* 
pofizione, che nel cor io del Vajuolo mai far fi potef- 
ie nelle parti vitali , difpofte tal volta a ricevere una 
tale impreflìonc in una delle vifcere contenute nelle di 
fbpra dette cavità del Corpo , ò in altra parte nobi- 
le di etto , come non è fuor di proposto il fempre 
dubitarne, e temerne, per non eflece di più a noipa- 
lefi le caufe (<*) che è T unica cagione ( come fi dif- 
fe ) della morte di alcuni de* Vajolanti ; perciò ftimo> 
io ottimo metodo quello che preferivo ilBoerhaave, va- 
le a dire di curare il primo periodo del Vajuolo ^ 
( giuda la divisone da e(To faviamente fattane ) 
con que' rimedi >. che fono valevoli m ogni attacca 
infiammatorio (b) 

XXV. Or tutte quefte precauzioni ( benché fappiafi 
che fenza ufare cotante diligenze ver un finiftro acci- 
dente avvenuto (lane ) pare che ufare & debbano , 
per non doverfi pentire da fezzo di aver lafciato dì 
fare cofa , che fotte giudicata in ogni evento , aver 
potuto contribuire alla guarigione degl* innc(tandi,c per 
mettere in falvo la riputazione del Profeflbre , e il 
credito ancoraché alla pratica iftefla giuiiamentc man- 
tenere convienfi . 

XXVI. 



40 Vedi come ragiona sù quello propoGto il Sig. Targioni I. c. p. io. 

(*) Mtthodus univerfalis [ va dicendo J videtwr he adhberi poffe , & exper'mentit 
ptrfiri debere Ma, qux deprebenfa efl in amiti infiammatorio valere , e la ragione 
eh» ne «degna è torte, e convincente , cioè a dire: ne infiammano in pur , 
gangranimve aic.it 1. c § 1393 e feo,. 
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XXVT. Sono gir Autori altresì di commi fentimento 
di non cfporre a quella pratica, fé non quegli , che 
fono perfettamente fani , per rema che r cagionevoli 
più facilmente morire ne poflano , cofa probabile , per 
vero dire , a poter fuccedere ; dal che nafcere poffo- 
no [ il conofco pur io ] diverfe paure , ed immagU 
naztonf in alcuni-, e fpeciatmente ne* volgari, il nu- 
mero de* quah* è rema faHo fcmpre il maggiore, che 
tirino ad un fine, il quale fra di non volere poi, che 
ft faccia ne pure in quegli, che ad cflà esporgli pia 
ficu rame irte convenga $ Ma di ciò ancora , fe giudi- 
care na è lecito , dirò che non può enervi altro mez- 
zo per fare anche a queftt Miste acquiftare, feppurc 
in iftato fono efli di ricuperarla, che Guatare in lo- 
ro il vajuolo- artificiale, per via deir inticffco , premu- 
nendogli così contro r forti attacchi dello {tettò malo- 
re , i quali ri e farebbe loro cofa a (lai malagevole il 
foftenere, eflfendo per fc fteffì deboli , e infermi (a) 
qualora naturai mente , e con tutto il vigore gli affa- 
liife . Pare, che alquanto- deponga della fua violen- 
za , e malignità , quello , che fi risveglia per mezzo 
della Inoculazione , attefo che non vien mai congiun- 
to , g ufta le tant' efperienze fatte da' più valent* 
Uomini % con veruna di quegl' incommodi , e minac- 

ciofi 



(a) JaL é< : h f * c °u me \ a ™ nt Z> 51 S !5 i D r f * Ranie " P»*"" » i! vajuolo in. 
nettato .-'ce anche più mite di quello, che avvenga in tutti gli altri foeeetti 

( nove». I et Fiorentine 1756. a car 809. ) afferma egli di pi* „ c h e mitif- 

* " ma 1 ,u ,( fono fue parole ) la malattia in quegli , che inneffati 

>, v»;uolo d Inaefto bcachc d" umori all' appareuxa non buoni . 
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ciofi accidenti , i quali ben di rado addiviene , che 
dal naturale vadano difgiunri (4) 

XXVII. Accordo bensì edere ftata prudenza 1* ave- 
re in principio operato io tal guifa per allettare il 
popolo , e perfuaderlo ron felici fucceflì, onde non 
prendeflc a v verdone ad una così fatta pratica , che è 
di tanca importanza pel pubblico bene , giacché dall' 
evento fuole eflfo prendere regola, e norma , ansi più 
fuol valutare un morto , che cento , e più , dirò così, 
guariti , mefli a confronto * ma ora .che il fatto e ap- 
pieno giultificato , io iarci di parere , che eziandio i 
poco (ani partecipauerp , e godcfjero rflì pure della 
pratica dell' inneltarc fuddetta . Mercè quella s* ot- 
tiene una efpulfione parziale di vajuolo nei contorni 
delle incisioni fatte per V in ne Ito , prima che n* av- 
venga la generale per tutto V univerfale del corpo , con- 
iar me il Sig. Dot G10; Targioni , celebre Medico Fio- 
rentino, e mio amico , 1' ha cfpofta il primo e di- 
magrata chiaramente [b] Avviene che fi (carichi col 

*X1C*Z0 



jf» li vajuoln . benché difercto , c benigno e' iia non va difgiuoto per redimo- 
Aianza del Syacnham da vai) linfomi communi eziandio al confluente : fuat 
& alia ( fenile egli ) «dirne fympttmm , qtut in qutlibtt morbi ftatit occHmni 
tam dtfercto variclarunt peneri , tj tutta confluenti jnmmHnia ( loc. ctt. pag. m. i :- ) 
come è a cagion d' efempio la tfeoitidc, le affczzioni comatofe , ed altri 
ivi rammentati . Or da quelli si Catti fintomi celiando e'cnre il vajuolo fufei- 
tato per mezzo dell' inneito , ognun vede quanto quefto «jedeflmo dd>b' effe re 
anche più lungi dal pericolo di quei che fia V t(leflb benigno o decreto * il 
quale, giufta £ olkrvaziooi dei /ud. Sydenham tool effere eterne, e lontano da 
ogni pericolo : Quindi pare che fe ne ©offa dedurre francamente in favore deli* 
inoeflo, che il rifehio che fi cotte nel vajuolo artificiale è tanto minore di 
quello , che fi paffa nel benigno, Ò difereto, quanta è la differenza che diftin- 
guc quello dal confluente, 6 maligno f Adunque è A lungi il vaiuolo artificia- 
te dal pericolo, che altro non e le non uno fcrupolo vano il temerlo. _ 
tf\ Relazione fuddetta d' inn. di taf. Firenze 1757. p. ed altrove m W* 
luoghi . Le puilule però di quella primaria c*pulfi<me dice, che gh furono ad- 
ditate da tin' abiluTimo, e celebre Chirurgo Juglefe, chiamato Riccardo Wol- 
fall.e praxichiflìmo (come e* dice) della materia d' lanefli del vajuolo, per 
averne fatti raolummi sì in Londra, che in iisbona (l. e.*;.) 



Digitized by Google 



mezzo di efla per le piaghe formateti nei luoghi del- 
le mcilìooi , e per i contorni di effe una quantità sì 
grande di materia vanolofat, che „ può' fervire [ fon» 

fucparole]da fc fola per prefervarc il reftante delcor- 
„ po dal Vajuok) (a) o fc non e ba fievole [fegue a dt. 
» re ] per lo meno dimmuifee notabilmente la maflà 
iy morbofa , ficchc Y cfpulfione generale fi faccia eoa 
jj minore incorn mode . (b) 

XXVIII. Ed ecco il perchè la pratica dell* Inne (la- 
re il Vacuolo riefee cosi utile per 1* uman genere : 
pertanto fe anche a me conviene , e ra è permetto , 
giacché tant* altri fi fono fatti lécito , di dar giudizio 
di quella pratica , che (pecca altresì alla mia Profeflfio- 
nc, dirò-, feguendo le traccie di tana valent* Uomt». 
ni ,. che ne hanno- parlato , con ogni fincerità , e co»: 
prove alla mano , che la pratica dell' ìnneitare il Va* 
polo può riguardarti a- buona equità , come una dett- 
le pià utili lcopertc , che ti fieno mai fatte in* prò 
della Umanità , e che non fa per avventurai, chiun* 
quenc ufa,una cola „ contro la prudenza medica , ne tampo* 
„ co contro la pietà criitiana „ come un certo Signor 
Conte Francefco Roncalli Medico per altro , [ come leg- 



ia] Conferma egli cib con alcune oflervazioni di tre eccellenti inoculato» , cioè 
del Timoni, del le Due, e del de Cadrò, che fcriffero di avere offervato, che 
ad alcuni non erano venute fuori bolle alcune di Vajuolo, e che i (oli luoghi 
dell' Jnoeflo fe n' erano andari in Efantemi : Una tal cofa per altro potere e- 
ziandio avvenire nel Vajuolo naturale v 1* avverte ir Boerhaave con quefte Pa- 
role. Mrr bus variolofta fine ■oarolit fit &c 1 c. Aforifmo ijoi-. fendo poi fia- 
ta quefia propofizionc del Boerhaave fpiegata chiaramente dal dottiflìmo Sig. 
Barone de Wanfwieten Medico delle LL. M M . ih RR nel comment ali* 
Aforifmo tito. del d. Boerhaave cosi fcrivendo Qnmdoque ftbret fine vario- 
lis com in pun t quando mia/ma variolarum ad cutit [piracula delatum exit libere &c. 

lb) Vedati il retto , e le riprove , che egli adduce nel corfo , che hanno fatto i 
vajuoli io fei Fanciulli innellati in Firenze folto la direzione fua t e del Sig. 
Dot. Lodovico Scutellari l. c. p. 3. 
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gefi] celebre di Brefcia (a) pubblicò coJIe ftampè! 

XXIX. A quelli però per quello, che il primo pun- 
to rifguarda , il Sig. dela Condamine [b] ed il Sig. gran 
Marefciallo Conte di Redern , uno in Parigi, P altro in 
Berlino , colle loro dotte , ed eleganti rifpofte (bdisfe- 
ccro appieno. Perciò che fpetta ali* altro punto, quan- 
do quefto infigne Profcffore non rcfti appagato da quel- 
la ragione riportata anche da altri, [c] che la deciso- 
ne di quefto punto fpotta al Medico, non al Teolo- 
go , e che fé tra le „ nume rodili me cofeienze, non di- 
„ rò fcrupulofc , -ma delicate , e non illuminate intor- 

no a quella parte importanti (Ti ma della medicina „ [d] 
vi (ìa la iua coscienza ancora , dovrà a mio credere, 
in ciò da un tal dubbio la fua mente re (tare appaga- 
ta , e liberata dal P. Maeftro Lorenzo Berti Rcligio- 
fo Agoftiniano dottiamo , ed uomo, come il dicono, 
di una morale fevera (*-) Profeiiore publico dell' Uni- 
verfità di Pifa , * Teologo delle LL. MM. If. RR. 
il qual P. Berti con un Tuo Con fu Ito refponùVo all' 
Emincntiflimo Signore Cardinale Neri Maria Cor/ini, 
decife in favore della pratica itterta dello loncliaxe il 

va- 



(«) Io rana!. Iaocul. flcc. duTcrc. ppift. &c. Brixiac 4. Jan. 1759. 

(ù) Si lia 1' obbligo a quefto chiarimmo Autore A' avere promulgata , fifiabrl ita 
in Europa , e ditela , unitamente ad altri diligentiflàoii offervaturi , da Usti 
awcrtari quella sì vantaggiosa' pratica 

O) Difarn. delia differì Epilt. coat. al In», del Vaio. Pifis 1759. 

00 Soa parole del Dot ti ih mo Autore delle Novelle Letterarie Fiorentine Anno 
1761. n. 14. col. tu. che ha (critto quivi iu quella materia ed in più altri 
luoghi ancora delie fue Novelle egregiamente , e da (uo pari , benché noti 
ifpetti alla fua prufeffionc , ed in pochi periodi , che faranno fempre autore- 
voli per gli medici ilteflì { vcd. det. NovcL 1756. col 809. 1759 col 149. 
15?. ijói. col 90. 

[■-} De la Coadarn. fecond. mesi, fui Iaocul. &c. p. 15, tradutt. &c Livorno». 
*7Ì9- Nov-eL. Lettcjr. Fiorent. 1701. coi tu. 
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va judo i contro di cui nulla fa la difcrepanza nelle opi- 
nioni fra i medici i Udii , i quali e* mai Tempre di rado av- 
venuto, che uniformi fieno ne* loro fentimenti, anche in 
cofe[ mi fo lecito il dirlo] men difputabili di quefta 3 ma 
ienza che la verità (ìa già mai ri malta ofcurata. \a] 

XXX. Finirò con dare una fuccinta relazione , non 
già duno completo della Inoculazione a quelli anni pattati 
da me fatta a fette fanciulli , fu quali, benché io non 
potetti fare le più minute oiTervazioni , (b) procurai però, 
andandoli a vifitare ogni tanto tempo, di re ita re in- 
formato del foitanzialc . 

Ad ognuno per tanto di qucfti Ragazzi , che erano 
all' apparenza fani , e di buona coliituzione di corpo, 
e figli eziandio di genitori anch' eglino perfettamente 
fani, fu fatta prima una piccola cmiflionc di (angue 



00 A quanti co ni radi e. g. andò incontro V Arveo riguardo alia circolazione del 
fanguc, di cui a mio credere non v* ha cofa più manifefia in Kotomia? Gia- 
como Primerofio uno de* più dotti fra* Medici fu il primo a contradirla , e do- 
po di lui parecchi altri ( ved. Hcrm. Boerh. , Meth. ilud. med. emacul. &c. ab 
Alberto Haller t. t, p. 385., & feq. edit. Venet. ) a dì noflri ancora. Uomo- 
buono Pifone ProfefTore in Padova medie nuove difficolti contro alla mede/ima, 
avendo avuto il coraggio d' altercare col famofo Morgagni ( vedi il lib.de Ult. 
Antiquit. Crem. 1 090. , & de nov. difquifit. de circuir languiti Herm. Boerh. 
1. c. p 386. ) guanti difpareri in oltre inforfero ancora tra 1 Medici intorno al- 
la China China , quando comparve in principio odi' Europa, rimedio effica- 
ciflurao , ed a cui boa v* ba 1' uguale , il quale pero con tutte V opposizioni 
fatte da vari, e chiariflìmi uomini di que' tempii fu riconofciuto aliai utile 
dal Sydenham e dopo dall' inGgne Francefco Torti , ed in ultimo dal cel. M. 
Haen,che lo da in abbondanza ved mee. med. &c. per ufo dello Sped. Ecretto 
da MARIA TERESA emp. Aug. Imp.de* Rom. I| limile è intervenuto circa l* 
ufo del Mercurio, della Sallapariglia «del Legno Santo pel Mal Francete , portan- 
do alcuni in trionfo il primo, ed altri i due fecondi, che per la poca esperienza, 
che io ne ho, sì 1* uno, che gii fieri Aimo, che fieno rimedi profittevoli a quello 
male, lafciando ad altri il giudizio della maggiore efficacia de' /opradetti rimedi» 

(£) Le Inoculazioni fatte in Fofcana colle maggior diligenze, 9 le più precife, 
e minute offervazicni , per quanto ho io potuto vedere, fono quelle del Sig. 
Dot. Ranieri Garaucci fatte al Borgo S. Sepolcro ( ved. Nove). Let. Fior. 1756. 
col. 809. , & feq. ) quelle del Sig. Dot. Giù: Targioni qui (opra menzionate , 
fatte in Firenze unitamente col Sig. Dot. Lodovico Scutellari , e per ultimo 
quelle fatte qui in Siena dal Sig. Dot Francefco Caluriregiflrate nel tom. 1. degl' 
At. dell 1 Ac. del. Sc : en. di Sien. e nel dife. dell' Innelt. il vajuol. in Siena 1700. } e 
fegnatarr.ente quelle fatte nell' Ofpedale di Siena d*l Sig. Dot. Sai vadore Galletti 
CaOcllucci , la di cui acerba , ed inafpettata morte (eguita nel dì 17. Giugno 
panato i fiata fcnfibile all' Accademia , non meno , che all' intera Citta . 
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a proporzione della età . Si diede loro ancora un 
leggiero purgante per tor via Y imbarazzo delle prime 
ftrade : In oltre prefe ognuno di loro per 15. o 18. 
giorni il fiero depurato , ftando ad una regola di vie- 
to anch' efatta , che confilteva in fole pappe, o zup- 
pe , ovvero in (empiici mineftre di zucca , e d' erbe 
cotte nel brodo di vitella , o vero condite coi butir- 
ro , ò con poc' otio fino} Fu pure concedo loro un 
uovo a bere, ò affogato, come chiamano , qualchè frut- 
ta buona , e matura , ed eziandio un po' di pan' la- 
vato fra '1 giorno per merenda , ed anche afeiutto , 
quando la fame gli affaliva . Per bere ufavano acqua 
pura , panata , o di violette a foggia di Te , e del 
Te ancora a loro piacimento fenza punto di vino. Fu- 
rono tenuti nel tempo di querta purga preparativa in 
qualche forta di quiete , procurando, che non fi riscal- 
da (Te ro col far troppo moto , fu però permetto loro 
il paleggiare con ogni libertà , acciochè prendeffero 
aria , e fi fvagafTero fino al comparir della febbre, o 
all' approftimarfi della mede fj ma ( dandone qualche 
indizio, onde è facile conofcerlo ) eflendo loro flato 
feemato anche di più il vitto. 

XXXI. In tutto il corfo del vajuolo nulla foprav- 
venne di ftraordinario che lo intricale, per la qual co- 
fa terminò in tutti e fette sì felicemente , che non 
potea defiderarfi di vantaggio . Fu fatto queft* Innefto 
per mezzo delle incifioni appena fanguinanti , ognuna 
di tre in quattro linee in ambedue le braccia veifo il 
mezzo al di fotto del tendine del mufcolo Deltoide , 
luogo affai proprio , per non impedire , conforme fa- 
viamente dice il Sig. De la Condamine , la libertà del 
moto . Dentro a quelle fu pollo un pezzetto di filo 
inzuppato di marcia di vajuolo , conforme fuol prati- 

cafi 
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carfi . Fafciate pofcia le incide ni non furono feo- 
per ce, fe non dopo le quaranta ore • Al .une di quelle 
non avevano fatta veruna mutazione , ed altre da- 
vano indizio di voler luppurare, e sì V une, che le 
altre in feguito vennero a luppurazione , avendo fatto 
piaga . Da quella veggendo ufeire gran copia di mar- 
cia , io mi conferma , che per tale ftrada fi fcari- 
calfe gran parte del veleno variolofo (a) > molte polle 
di vajuolo s* affollarono in oltre attorno alle medefi- 
me incifioni , e fecero si , che alcune di quefte mag- 
giormente fi dilataflero , e s approfondifTcro j per la 
qual cofa fu uopo al Chirurgo quelle medicare più 
fpclTo, docciandole , e lavandole con acqua calduccia, 
e ponendovi fopra qualche faldella di fila afciutce , e 
talora unta di digdtivo , in vece del lardo lavato di- 
flefo fu le foglie d* ellera , di cui nelle altre ferviva- 
fi , ed in quelle ancora, ridotte che furono a giuda 
larghezza , e profondità . Con quelte tali cofe tutte ci- 
catrizzarono , quali prima , e quali dopo dentro il 
termine di quaranta giorni > Or* eccone uq fuccinto 
ragguaglio , 

XXXII. 11 dì 8. di Settembre 1757. fu fatto l f 
innelto nella forma or diviata ad un Ragazzo di an- 
ni fette, e ad una bambina di foli tre anni (b) Que- 
lla fu rilevata dalla propria madre , non già 
il ragazzo , che per ette re a lei mancato il latte 
nel primo parto , fu dato a rilevare a balia , Nel 

quar- 

, — . 

(*) In Domenico di Lorenza da Siena a fo 99. ed in Fiorenzio da Rapolano * 
(o. 111. del primo Tomo dell' Accademia delie Scienze di Siena, non folo fi 
(caricò parte , ma bensì lutto quanto il veleno variolofo , come chiaro appa- 
re , per la ftrada deue incifioni dell' innefto del vajuolo, ò fia per mezzo della 
efpuliìone parziale delle puilulc nei contorni delle meiefìme, del che è itala 
fatta memoria al §. xxvii. 

(» Quelli aveano nome Aicangelo, e Maddalena figli di Jacopo Bonuccclli, che 
abitava poco lungi dalle mura di Camajore . 
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quarto giorno fi fcoperfe la febbre alla bambina," ed al 
ragazzo nell* ottavo : a quello durò anche grandetta 
due giorni con qualche poco di (udore , di dolore di 
tetta, e di fece* terminò pofcia fenza che più gli ritor- 
nale nel re (tante del corfo, che fece il vajuolo, di cui 
non fi contarono in tutta la fuperfìcie del fuo corpo fe 
non feffanta bolle in circa, che fu la di loro maturità 
erano quali della groflezza d* un pifello mezzano » pa- 
recchie delle quali eflTendo attorno alle cicatrici , fi re- 
fero piaghe di confeguenza . 

La bambina poi al contrario s* empiè tutta all' ctter- 
no , e fegnatamente nei vifo d* Un vajuolo del gene- 
re de* coerenti, e minuti, fenza che folte però accomv 
pignato da verun fintomo perniciofo . Non fu mica 
efente da qualche febbre anche grandetta congiun- 
ta con calore univer(ale , fete, aridità di lingua , 
gravezza , dolore di tetta , c di gola ancora , con 
poca torta . Quefta febbre in oltre fece qual- 
che rifalto nel tempo della maturità del vajuolo, pri- 
ma di dare la volta, fofferendo allora qualche forta di 
prurito agli occhi da' quali iti Ila va qualche la cruna, 
eflendo le palpebre un poco gonfie, e ferrate [a] 

Da quefta ttoria per tanto parmi che venga con- 
fermato ciò che s' è detto al S. 26. poiché , fe quefta 
ragazza fiata rotte attaccata da un fimil vajuolo naturale, 
non farebbe quello a mio credere flato cosi benigno s 

e chi 



00 Una varietà ti fatta di vajuolo in quefti due ragazzi pub darli, che fo(Te pro- 
dotta dal latte diverfo, concai furono allevati ? La balia , che allattò il mafehio 
avea (offerto un vajuolo affai benigno, e fcarfo; ma la madre da cut fu allat- 
tata la bambina fcampb da un vajuolo confluente, e maligno, come fi compren- 
de anche dai molti butteri fai viio reflatile. 
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e chi sà , che a lei forfè flato non forte fatale (a) 
■ XXXIII. Nel Mefc di Maggio 1758. feci fare 1' 
Inncfto fopra due ragazze Torcile , una d\ anni dicci, 
affai docile , e quieta , 1* altra di anni fette più viva- 
ce , e biliofctca , (b) che di mala voglia fi accomoda- 
va alla ltrecta regola del vitto, e fe ne querelava, aven^ 
dole perciò conceffo talvolta qualche altra cecarella di 
poco momento , perche meno s" inquietaflTc, e non fra- 
ftornaffe con ciò il felice elìto , che fi fperava del va- 
juolo . Lo ebbero ambedue affai difcrcto , e beni- 
gno con quefta fola differenza, che alla minore di 
età il vajuolo venne fuora a ftento, ed in più volte, 
«(Tendo ncomparfe nuove puftule per tre volte , con- 
feguentemente fu più lungo il periodo del fuo corfo , 
ed ebbe altresì quefta ragazza maggiornumero di bolle 
di vajuolo per tutta la perfona, e di febbri ancora nell* 
ufeir fuora nuove puftule; perocché il numero delle bol- 
le nella maggiore non eccedeva le feffanta in circa. 

XXXIV. Rrlla marcia di queft' ifteffe bolle arriva- 
te a perfetta maturità furono inzuppati alcuni fili di 
lino, co' quali fu inneftato il vajuolo pochi giorni 
dopo a due fanciulli fratelli , e ad una fanciulla di 
loro forclia. (e) Quefta fi chiamava Chiara d' anni fei 

e dei 



(a) „ Dei Vajuoh, (fcrive anche i! Sig. Targioni) che fi fono afferrati ndP 
„ Epidemia dell' Eilate del 1756. io Firenze , a cooto grufolano un decimo in 
„ circa è (tato dei confluenti, quafi tutti perniciofi , quattro decimi de' coerenti , 
„ e minuti, parecchi de qiali hanno finito in morte.fl. c.p. 16 } Cosi il figlio 
del Sig. Viario Bianchi di Celle , di un naturale coerente vajuolo mori come a 
pag. 70. del i.tom. degli Atti dell' Acc. delle Scien. di Sien. 
(*) Quelle erano fighe del Sig. Tenente Giufcppe Neretti, abitante dentro la Ter- 
/ n W ii 10 C . atm j orc 'ud.che aveaoo nome la maggiore Anna, e la minore Maria. 
W 11 Fadre di quelli ragazzi è il S ; g. Conte Girolamo Gambogi , il più facolto- 
t io della Terra fuddetta di Camajorc , ed è il folo Conte , che vi fia . 
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[a] e dei due fanciulli , uno avea nome Zaverio d* an2 
ni otto, I" altro Ignazio d' anni fette, i quali tutti pa- 
garono quefto indifpenfabilc , lo chiamerò, tributo con 
sì poco difaftro , che a riferva di quella febbre con- 
giunta con un poco di caloretto univerfale , fete , e 
dolore di capo, che loro fopravvenne nella efpulfione 
delle puftulc , appena pareva ad cflTi d' aver male , que- 
relandofi del vitto fcarfo in modo, che uopo fu con- 
cedere loro quali ogni giorno , ora una cofarella ora 
un altra per quietarli , e trattenerli in Ietto , ricu- 
fandovi di ftare, e dicendo di non fentirc male alcu- 
no, [b] 

XXXV, Può ciafeuno di voi, Accademici virtuofifli- 
mi , ora dedurre , fc debba feguitarfi, ò no Y ufan- 
za oramai introdotta dello innervare il vajuolo, o vero 
lafciare che l' ufino que barbari abitanti delle parti 
Orientali , dov* ella ha avuto , come s è detto, ilfuo 

nafci- 



[a] Qtiefta Ragazza credevano i fuoi genitori fu U relazione della balia , che P 
avea rilevata , che di già avelie avutoli vajuolo, dalla quale po interrogata ricavai, 
che non folle altrimenti vajuolo quello che tale I' avea ella creduto; Ond' io 
refi perluafì i mcdelimi genitori a permettere , che k li favtiie 1' innclto nel 
mentre, che faceafi a* due fanciulli fratelli; in fatti le venne limile in tutto 
a quello, che ebbero i medefimi, non eflendolì vedute in ciafeuno di loro più di 
feffanta in fettanta bolle. Non fu potàbile oerfuadere poco dopo un certo Giu- 
feppc Bonuccelli a permettere , che fi facefle V innclto in due figli fuoi , V uno 
per nome Policarpo di anni cinque in (ci, ci' altro una bambina di anni 
tre in quattro 4 credendo collui, che folfe (iato vero vajuolo una quantità di 
bolle di Ravaghone, ò fu vajuolo falvatico, come chiamano, accompagnato 
dalle febbri appunto conforme fuoi efTeje il vero, e legittimo vajuolo. cheidet-, 
ti due ragazzi avevano (offerto , e che io in elfi avea olTervato . Se ne pentì pofeia 
impcrciochè a capo a tre, 6 quattro meli, elltndo fopravvenuto loro il ve- 
ro , e legittimo vajuolo , e del genere di più de*, confluenti , Policarpo ne mo- 
rì* e la bambina fu profuma anch' ella, benché ne Icampaffe, a morirne \ quin- 
di ricavati quanto poco fondamento abbiano anche in ciò le alfcrziooi dei volgari . 

{b) Vicn creduto generalmente, che il vajuolo Itfcitato per mezzo d' un' nello , 
h fia marcia di bolle ci vajuolo rjiveghato mediante la inoculazione lì a piii 
tnuc, td innocente, di quello che lu qualunque altro, laonde „ è lempre buo- 

11 in iw a uia (avverti ti 4 atropi j \\ prtiticgherlo ( 1. c. p. 14. not. 16.) 
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nafcimento . [a] Io in quanto a me fono in quefto , 
il confettò , del partito di quc Barbari , e ciò che mi 
determina ad eflfcrlo fi è il profitto che teca all' uman 
genere (b) sì fatta ufanza, ed i mirabili, e trifti effetti 
per lo contrario, che avvenir polfòno a coloro , che 
fchifano di feguirla , rammentati da due celebri auto- 
ri del (ecolo pattato , dico il Sebi zio medico a Stras- 
bourg , ed il Fcrnelio , che fu primo medico del Re 
di Francia , ed il più abile altresì, per confettatone d' 
uomini chiarittimi , del Regno , in due frammenti , 
che trovo riportati molto acconciamente da un infigne 
fautore dell' innefto del vajuolo , voglio dire M,Tif- 
fot les pstites weroles ( fcrive quelli per bocca del Se- 
bizio ) font une maladie admirabìe , qui précède fountent 
la pejle , qui efi fouvent tré s maligne , (st enleve quelquefoit 
plujteurs milliers 4 enfant ; elle rend les unt aveugles , 
lei autres fourds, elle ote f odorat à des troifiemes ; elle 
rend d' autres boiteux ; de plus malbeureux rejlent incapa- 
bles d' aucun mwvemmt ielle laiffe des fijìules , des ulesres 
des tumeurs malignes , des enrouures , des èttjtcs , des ajlmes, 
des bydropijtes ; aujjì Fernel [ foggiugne in fine il me- 
defimo per bocca di quefto] dit qiie ce njenin dètruit quel- 
quefois le corps , au point qu'on croiroit q itl a ètè pendu 
quatre mois à un gibet . Let a M. de Hien &c. par M. 
Tittòt a Laufan. 1759. p. 29. K 



00 Colhntinopoli fu la prima Citta dell' Europa , iti cui fi praticate 1* Inocula- 
zione del vajuolo , ufanza perdutaci dai Tartari Circaflfi ( ved. Emanuel T!- 
monii lib. de vario). Hilior. ,quae per inocul. excit. 1715. ) che fi vuole (ram- 
pato in Coflantinopoli. VcdiG10r. de Trevouxt7i5. ocl. Quindi vien chiamato 
dal celebre Alberto Hallcr Modus circaflìcuf . Hcrm. Boher. raet. fiud. med. E- 
macul. &c. tom. fec. p. 433. ediz di Vcnez. &c. 

(£) I dotti e valorofi Novelìitti Letterari nell' eftratto della Letteratura Europe» 
che imprimefi in Berna fono anch' etti apertamente del noftro partito, nomi- 
nando quella pratica un ritrovato il più folido , il più confermato dall' efpe- 
rienze, ed il più vantaggiofo al genere umano .( eflrat. della Lcttcratur. Eurup. 
per r anno 1760. t. 1. in Berna citrat. 12. p. 153. e feg. 



Digitized by Google 



3* 

À* gran ragione adunque di concludere il SydeiiSaraJ 
parlando d' un moftro di male, che nella noftra mede- 
fima Tofcana (a) à più volte efercitata la fua ferocia, 
colle feguenti autorevoli parole degne d' efler' notate 
da tutti coloro, che poco il pericolo d* un tal malore ap- 
prezzando, non lì rifolvono ancora di ricorrere alla la- 
lutevoliflTima pratica dell' Innefto Ex [b] ditlis ìtaque fa- 
tti mamfeflum <videtur in quam incerto lubricoque fit loco 
tum morbus die de quo loqutmur , tum praxis medtca , qus 
eidem accomodando* ejl. 



U\ Vedi il Tareioni a fo 15. Rei. d* InnefH &c. ove dice , che nell' anno 
n\ó T Epidemìa de' Vajuoli à fatta gran ftrage in Livorno , in Pila , 
a Prato , ed in varie parti della Campagna. E da notare che Lo- 
„ nio Gaetano Fabbri Medico Fiorentino afienlce, che la ferocia del vajuo- 
lo femore più va crefeendo. Dif. de' Variol. Fior. 174*. V«di anche Calur. 
difcor. dcll" Innel. il Vajuolo. I* Siena a fo 10. 

[b) V c. p. 25. cdii. Venct. 




ERRORI 

Pag 3. (*) qnjìa nota e* ì di pià . Pag. 7. Ha. 15. in vece di Teorica leg. Te©- 
na. lin. 33. dopp9 ti §. 1245. canwellar tutto. Pag. 12. lin. 15. invece di pervero 
leg. vero pero. lin. 27. òo^o tliqua aggiunge ac fciol* . Pag. 16. lin. 15 d*po 
valevole aggiugne ma libcrandofene una volta in qualunque modo fia, e (campan- 
done, non (ara polcia più da temerlo, perchè non fi forTre ordinariamente più 
d mia volta ( ved. Tiflbt /. e- §. 20. 65. e feg. dove fé ne attigna la ragione), 
lin. a)um.in vete di Cantwal leg. Cantwcl. Pag. 20. lin. 14. 15. invece di vale a 
dire di leg. anche nel coltro cafo, per. lin. 17. doppo rimedi aggiugne ciò* . Pag. 
22. hn. ulttra. in vece di ( 1. c. 87. ) leg. (1 c.p. 88. ) . Pag. 25. lin. 42. avanti 
« Salvadorc aggiugne Leone Pagliai col Sig. Dot. lin. 23 ànpvo Caflellucci ag- 
g'ugne ( ved. ] a Piefax. al Tomo primo dcgl* Atti dell' Accadèmia delle Scicnie 
•tli Siena, pag, u. xr. ) 



